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La Repubblica, settanta anni fa, ha ridato voce ai cittadini,
riportando la democrazia in Italia. Ma ha fatto quattro

promesse non mantenute: quella di edificare un nuovo Stato,
quella di far prevalere le ragioni della società sugli interessi
degli individui, quella di ridare spazio al merito, infine quella
di assicurare un governo stabile del paese.
Nel 1946 l’edificazione di un nuovo Stato fu iniziata lavorando
ai “rami alti”, redigendo e approvando una Costituzione. Ma poi
ci si fermò, lasciando le restanti parti dell’edificio statale nelle
stesse condizioni nelle quali erano in periodo fascista. Rimasero
le vecchie leggi (una pulizia delle maggiori storture fu opera
della Corte costituzionale, istituita più tardi, nel 1956, che ci si
dedicò per più di un ventennio), le strutture governative del
Regno (con le addizioni e modificazioni apportate dal fascismo),
l’ordinamento periferico dei poteri pubblici (modificato parzial-
mente solo dal 1970, dopo l’istituzione delle regioni). Insomma,
modificato il vertice, il resto dell’edificio rimase immutato. 
Ciò ha dato un gran lavoro ai riformatori successivi, i quali si
sono però trovati ad operare in un contesto diverso da quello
“costituente”, e sono stati costretti quindi a intervenire inter-
stizialmente e incrementalmente, a pezzi e bocconi, spesso
provocando ulteriori problemi. Insomma, il settantennio è
stato impiegato in questa opera di rifacimento e di restauro,
sempre incompleto. Se vi fosse stato un più sincero e coraggioso
impegno dei costruttori della Repubblica, l’opera sarebbe
stata compiuta più rapidamente e radicalmente.
In secondo luogo, la Costituzione repubblicana contiene ben
ventisette riferimenti alla società, mettendo limiti e stabilendo
obiettivi in suo nome. Ad esempio, l’iniziativa economica privata
non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale, e la proprietà
deve assicurare una funzione sociale. Ma a questa enfasi sul
“sociale” non ha corrisposto un diverso equilibrio tra pubblico e
privato. In quest’ultima area c’è benessere, mentre infrastrutture
e servizi pubblici sono scadenti: strade, ospedali, scuole sono
quelle di un paese povero. L’allocazione delle risorse ha sempre
assicurato ricchezza privata e povertà pubblica, la privatizzazione
diffusa della ricchezza e la socializzazione costante delle perdite.

Secondo l’art. 34 della Costituzione i capaci e meritevoli,
anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi
più alti degli studi. Allo stesso principio, quello del merito, è
ispirato l’art. 97, che prevede i concorsi per l’accesso alle
pubbliche amministrazioni, in modo da consentire sia egua-
glianza di trattamento per tutti sia la scelta dei capaci e me-
ritevoli per il servizio pubblico. Ma il rispetto del merito,
così ampiamente promesso, è stato disatteso. Ad esempio, per
la scuola il sistema per favorire i meno privilegiati è stato
sempre carente; e nell’amministrazione pubblica quelli entrati
senza concorso sono stati più numerosi di quelli che hanno
passato prove selettive per entrare.
Infine: il 4 settembre 1946 l’Assemblea costituente approvò
l’ordine del giorno Perassi, secondo il quale si sceglieva un
sistema parlamentare “da disciplinarsi tuttavia con dispositivi
idonei a tutelare le esigenze di stabilità dell’azione di governo
e di evitare le degenerazioni del parlamentarismo”. 
Anche questa promessa, fondata sulla giusta idea che governare
non è cosa di un anno, non sarà adempiuta: in 70 anni si sono
succeduti 63 governi, contro i 24 che si sono susseguiti in
Germania nello stesso periodo.
Insomma, nel sottoscrivere quel patto che chiamiamo Co-
stituzione si fecero promesse: non solo di mettere le basi
del nuovo edificio repubblicano, ma anche di costruirne la
parti restanti; di dare voce alla società, non solo agli
individui; di rispettare il merito; di assicurare continuità al-
l’azione di governo. Queste promesse non sono state man-
tenute. Il loro tradimento ha prodotto gran parte delle
difficoltà del periodo successivo. 
Infatti, perduto l’abbrivio, sono rimaste le aspettative. Ma
anche queste sono andate cambiando, o sono riemerse, ora
con maggiore ora con minore forza. Ad esempio agli inizi
degli anni ’60, quando gli ideali costituenti non realizzati tro-
varono nuova eco nei documenti di programmazione economica.
Oppure a partire dagli anni ’80, quando si è cominciato a
parlare di riforma costituzionale, iniziando un processo che
non sembra trovare mai una conclusione.
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